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CONSIDERAZIONI SUL RUOLO DELLA MATERIA DURA ANIMALE 

NELL’ATTIVITÀ DELLA TESSITURA 
 

Laura Manca25 
 

La pratica della tessitura –e delle numerose attività ad essa connesse, 
approvvigionamento e lavorazione delle materie prime, filatura- nella preistoria 
e nella protostoria della Sardegna è ampiamente testimoniata da numerosi tipi 
di manufatti fabbricati in diverse materie prime, utili allo svolgimento delle 
diverse fasi di lavorazione. Alcuni reperti (tra gli altri le fusaiole, la 
maggioranza dei pesi da telaio fittili e litici) sono di facile identificazione ed 
interpretazione, mentre altri possono essere identificati solo a seguito di analisi 
specifiche, mirate al riconoscimento e all’interpretazione delle tracce d’uso. In 
generale, la maggior parte dei manufatti in materia dura animale utilizzati nelle 
attività connesse alla tessitura sono di difficile individuazione perché non si 
possono rintracciare caratteristiche tipo-morfologiche che permettano di 
distinguere in maniera esclusiva gli utensili impiegati in questo campo 
(Legrand A. 2003). 

L'esiguità di studi funzionali applicati allo strumentario in materia dura 
animale prodotto nell’isola non permette il riconoscimento puntuale di oggetti 
finiti usati nell’industria tessile. Nonostante ciò, tramite l’ausilio di alcuni studi 
extrainsulari specifici, alcuni dei quali mirati all’analisi e all’interpretazione di 
tracce d’uso e di raffronti etnografici, possono essere rintracciati i tipi di 
manufatti che, potenzialmente, potevano essere impiegati nelle fasi di 
trasformazione delle fibre e nella tessitura vera e propria. 
 
 
BREVI CENNI AGLI STRUMENTI IN MATERIA DURA ANIMALE IMPIEGATI PER LA 
LAVORAZIONE DI MATERIE PRIME TESSILI IN CONTESTI EXTRAINSULARI 
 

In ambiente europeo, numerosi tipi di manufatti in materia dura animale 
sono impiegati per la trasformazione di materie prime vegetali utilizzate per la 
creazione di stoffe e cordami. La corteccia di tiglio, della quercia e del salice 
poteva essere acquisita tramite oggetti a tagliente sbiecato (biseaux), mono o 
bifacciali (Peltier 1986, p. 6; Cattelain 1989; Maigrot 1997, pp. 201, 211, fig. 8,8; 
Maigrot 2003, p. 181-182) e di oggetti a tagliente piatto (Maigrot 2003; Médard 
2006, pp. 28-32). Nella fase di cardatura della corteccia e di altre materie prime 

25 LaPArS, Dipartimento di Storia, scienze dell’uomo e della formazione, Università di Sassari. 
Dottore di ricerca dell’Université d'Aix-Marseille I UMR 7269 LAMPEA, laurarch78@gmail.com  
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di origine vegetale e animale sono utilizzati anche manufatti composti da più 
strumenti appuntiti (Ramseyer, Michel 1990; Ramseyer 2000, p. 123, fig. 98-100). 
Durante l'attività tessile, i pettini, rinvenuti a partire dall'età del Bronzo e 
realizzati per lo più in corno di cervo, sono utilizzati per serrare i fili della trama 
(Provenzano 2001, pp. 53, 121-122, ivi bibliografia). La stessa funzione poteva 
essere assolta dai coltelli e dalle spade da tessitore, strumenti rinvenuti in 
contesti dell'età del Bronzo dell'Italia settentrionale (Molina di Ledro, Fiavé) 
(Bazzanella, Mayr 2009, p. 244). Questi manufatti, in legno ed osso, sono 
caratterizzati da una parte attiva parallela rispetto all'asse maggiore del 
manufatto e hanno corpo appiattito e sezione ellittica o subellittica che si 
distingue in modo più o meno evidente dall'impugnatura. Non si esclude 
tuttavia l’impiego di oggetti allungati e dotati di parte attiva longitudinale ma 
privi di impugnatura distinta (Médard 2000, p. 11). Strumenti appuntiti in osso 
e corno, quali punte e doppie punte, completamente regolarizzati durante le 
fasi di façonnage e finitura, potevano inoltre essere impiegati come asticelle di 
separazione dei fili per la realizzazione dei bordi di partenza per l’armatura del 
telaio (Médard 2010, p. 122). Altri tipi di oggetti appuntiti, come i punteruoli, le 
punte, le punte doppie e gli aghi potevano essere impiegati per serrare e 
ordinare i fili durante la tessitura (Legrand 2003) e per la successiva confezione 
di abiti o di accessori. 

Per ciò che concerne la tessitura con tavolette (Di Fraia 2010; Seiler-
Baldinger 1991; Cardito Rollan 1996; Médard 2010, p. 65-67, fig. 43) potrebbero 
essere utilizzati alcuni tipi di manufatti in osso, corno, avorio e conchiglia: non è 
inusuale che placchette di questo tipo vengano identificate come oggetti 
d’ornamento ma un’ipotesi da non trascurare è quella di un loro uso nelle 
attività tessili (Stordeur 2006, p. 266, fig. 5; Di Fraia 2010, pp. 64-65). Connessi a 
questo genere di tessitura sono i distanziatori: placchette dalla morfologia e 
dimensioni variabili, fornite di più fori allineati (Cardito Rollan M. 1996, p. 126; 
Di Fraia 2010, pp. 62-64, ivi bibliografia). 

Fusaiole in corno sono presenti in contesti eneolitici centroeuropei 
(Médard 2000, p. 26; Médard 2006, p. 71; Ramseyer 1992, p. 33); appartengono 
all’età del bronzo e all’età del ferro altri reperti in materia dura animale 
rinvenuti nell’Italia settentrionale, di forma discoidale e con foro passante nella 
parte centrale, interpretati come fusaiole (Bazzanella et al. 2003). 
 
 
STATO DELLE CONOSCENZE IN SARDEGNA 
 

Anche se non testimoniate da rinvenimenti diretti, non si può escludere la 
trasformazione di diverse specie vegetali e animali per la creazione di tessuti ed 
il conseguente utilizzo dei manufatti in materia dura animale utili al loro 
reperimento e alla loro trasformazione. In assenza di studi concernenti l'analisi 
delle tracce d'uso su manufatti in osso e corno, possiamo solo supporre 
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l'impiego di strumenti a tagliente piatto e a tagliente sbiecato mono o bifacciale 
per l'acquisizione di materie prime vegetali quali la corteccia della quercia, 
specie attestata in un contesto del Bronzo medio iniziale (Celant 2010), oppure 
del salice, impiegato tradizionalmente per l’estrazione della corteccia. Questi 
stessi manufatti potevano inoltre essere impiegati per la trasformazione di 
piante erbacee utilizzate per la tessitura, come le graminacee, presenti in 
contesti archeologici sardi già dal Neolitico medio (Contu 1997, p. 72; Tanda 
2009, p. 70). Inoltre, gli strumenti appuntiti potevano essere utilizzati per 
realizzare diverse fasi della sequenza di produzione tessile, come si è messo in 
evidenza nel paragrafo precedente. 

Tutte le macro-categorie di manufatti sopra citati (strumenti appuntiti, a 
tagliente piatto, a tagliente sbiecato mono o bifacciale), sono infatti rinvenuti 
copiosamente nei contesti archeologici sardi (Manca 2006, 2007, 2012). La loro 
produzione è attestata dal Neolitico antico e perdura, con qualche flessione, fino 
alla fine dell’età del Rame. Alcuni tipi di manufatti, come le punte e i 
punteruoli, perdurano fino all’età del bronzo (Manca 2013). Tuttavia non vi è 
certezza che questi prodotti siano stati utilizzati esclusivamente per l'industria 
tessile dato che possono essere impiegati in molte altre attività, fra le quali si 
citano la concia e la cucitura delle pelli, l’intreccio (Legrand 2003) e l’industria 
fittile. 

Possono essere comunque segnalati alcuni reperti, rinvenuti in contesti 
preistorici e protostorici, che presentano caratteristiche tipologiche affini ai tipi 
di manufatti sopra descritti, individuati in altri contesti extrainsulari.  

Per ciò che concerne la preistoria, i reperti rinvenuti nei contesti sardi 
rientrano per lo più nei tipi di manufatti più comuni, ma se ne distinguono 
alcuni la cui morfologia corrisponde ad alcuni tipi impiegati nel quadro 
dell'industria tessile. 

Una placchetta di forma ellittica, in osso, con doppio foro, proveniente dal 
contesto tardo-eneolitico di Padru Jossu (Sanluri, Cagliari) (Ugas 1998, fig. 9, 
pp. 269,271; Usai et al. 1998, p. 325, n. 201 del catalogo) (tav. XXXIII, 1), potrebbe 
essere morfologicamente affine con le placchette a doppia perforazione 
utilizzate per la tessitura con tavolette (Cardito Rollan 1996, p. 134, fig. 7). Il tipo 
di contesto di rinvenimento e la copiosità degli oggetti d’ornamento in esso 
rinvenuti, hanno portato gli Autori ad interpretare il manufatto come oggetto 
d’ornamento, ma non si può escludere a priori il suo uso in altre attività. 
Potrebbero avvalorare l’ipotesi di un uso non ornamentale la dissimmetria dei 
fori, spesso molto più regolari nei tipi di placchette forate coeve. 

L’unico manufatto subrettangolare provvisto di fori, rinvenuto nella 
trincea D, taglio 3 (contesto culturale Monte Claro-Bonnannaro), della grotta di 
Filiestru, Filiestru (Mara, Sassari) è frammentario (Trump 1983, p. 68) (tav. 
XXXIII, 2). I fori visibili sono 5 e tutti concentrati disordinatamente in una 
porzione del reperto in cui la superficie non sembra rifinita e forse fratturata in 
antico. Il pessimo stato di conservazione in cui vertono le superfici, coperte di 
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concrezioni, non permette di identificare la presenza di eventuali altri fori. In 
questo caso, l’ipotesi di identificare un possibile distanziatore o una placchetta 
per la tessitura a tavolette deve essere scartata, soprattutto a causa della 
distribuzione dei fori.  

Due aghi molto sottili con cruna forata sono stati trovati in contesti 
neolitici. Il primo proviene dalla grotta del Guano di Oliena (Nuoro) (Lo 
Schiavo 1978, p. 17 e sgg., tav. III, VII) e viene inquadrato nel Neolitico medio; il 
secondo, rinvenuto a Monte d’Accoddi (Porto Torres, Sassari), viene attribuito 
alla cultura di Ozieri (Contu 1953, p. 201). Le dimensioni e lo spessore dei 
manufatti porta a supporre il loro impiego per perforare dei materiali poco 
spessi. Questo tipo di manufatto viene generalmente utilizzato per confezionare 
abiti o accessori (in tessuto o corde, in cuoio o pelle). 

Alcuni reperti rinvenuti in contesti protostorici trovano confronti più 
puntuali.  

Da Duos Nuraghes (Borore, Nuoro) proviene un frammento di pettine in 
osso ricavato da scapola o ileo di un ovi-caprino, inquadrabile nel Bronzo 
medio (Webster, Webster 1997, fig. 154, p. 236) (tav. XXXIII, 3). Questo genere di 
pettini, attestato già in contesti neolitici ed eneolitici ed ampiamente prodotto 
nell’età del Bronzo, è generalmente fabbricato da un supporto appiattito tratto 
da ossa piatte o da corno di cervo (Provenzano 1991, p. 1). Benché non gli si 
possa attribuire una funzione precisa, alcuni pettini mostrano di avere 
caratteristiche morfologiche che ne riportano l’impiego nelle attività tessili: 
alcuni esemplari rinvenuti in contesti terramaricoli, presentano una morfologia 
dei denti modificata dall’uso che permette di individuare la parte attiva nei 
primi 5 mm. Le tracce funzionali vengono comparate a quelle presenti in pettini 
etnografici in legno, utilizzati per serrare le trame di tappeti o tessuti 
(Provenzano 1991, p. 12; 2001, p. 122). 

Nell’abitato di Corte Auda (Senorbì, Cagliari), all’esterno dell’ambiente A 
e datata al Bronzo finale, è stata rinvenuta una rondella discoidale in osso forata 
al centro (diam. cm  4,4; h. cm 1,4) che, al momento, non trova raffronti con altri 
esemplari nell’isola (tav. XXXIII, 4). Il confronto morfologico con elementi simili 
scoperti nell’Italia settentrionale suggerisce il suo impiego nell’attività di 
filatura, come fusaiola (Usai 2005, p. 268, fig. 5, 3 p. 282). 

L’attestazione di pettini e fusaiole in osso continua nell’isola in epoche 
successive (Campanella 2009, pp. 889-890). 
 

Come si è detto, in Sardegna sono rari gli studi mirati all’analisi delle 
tracce d’uso sullo strumentario in materia dura d'origine animale. Tuttavia, 
recenti ricerche sulle industrie del Neolitico finale e della prima età del Rame 
hanno consentito di individuare numerose attività praticate con questa 
categoria di manufatti (lisciatura dell'argilla, raschiamento di materie prime 
animali e minerali (Manca 2013). Per ciò che concerne la trasformazione di 
materie prime vegetali, qualche informazione è fornita dall'analisi dell'industria 
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in conchiglia proveniente dal sito di Cuccuru S'Arriu (Cabras, Oristano). Si 
tratta di due reperti, l'uno ottenuto da un gasteropode (Charonia lampas) e l'altro 
da un bivalve (Glycymeris), entrambi rinvenuti in strutture attribuite alla prima 
età del Rame. Il primo manufatto, costituito da un frammento di grosso 
gasteropode ottenuto per percussione, presenta tracce d'uso localizzate sulla 
porzione più spessa del supporto, corrispondente al labbro (tav. XXXIII, 5). Le 
strie fini e corte, poco profonde e parallele tra loro, la politura dalla morfologia 
bombata e a trama serrata e la tessitura della superficie dolce e appiattita 
riconducono alle caratteristiche delle tracce riprodotte sperimentalmente 
attraverso il raschiamento di materiali vegetali (tav. XXXIII, 5a). Le stesse 
particolarità si riscontrano sulle tracce d'uso presenti sul secondo reperto, in cui 
la parte attiva è localizzata sulla parte dorsale della valva, in un'area di forma 
subellittica in posizione centrale (tav. XXXIII, 6b). In questo reperto sono inoltre 
presenti delle stigmate che indicano un'abrasione bidirezionale della superficie 
effettuata probabilmente allo scopo di forare la valva nei pressi dell'umbone. 
Proprio sulla cerniera, in corrispondenza del foro, sono state identificate tracce 
d'uso relative alla sospensione (tav. XXXIII, 6a).  

Se la presenza delle tracce d'uso e le loro caratteristiche riportano 
innegabilmente ad un trattamento di materie prime vegetali non legnose, il loro 
coinvolgimento nelle fasi di preparazione delle fibre tessili resta ipotetico ma 
verosimile. Si possono però ipotizzare altri impieghi di queste fibre, come la 
realizzazione di cordami. 
 
 
CONCLUSIONI 
 

La ricca documentazione data dai manufatti fittili e litici mostra che le 
attività di tessitura dovevano essere ben sviluppate nell’isola (Melis 1992-1993). 
A fronte di queste cospicue testimonianze, il ruolo dei manufatti in materia 
dura animale nell’industria tessile resta pressoché sconosciuto perché soffre 
della rarità di studi funzionali. 

Sulla base degli esiti degli studi realizzati in altri contesti extrainsulari 
sappiamo che lo strumentario utilizzato era vasto e comprendeva alcuni tipi di 
manufatti ampiamente attestati nei contesti sardi, che tuttavia potevano essere 
impiegati in numerose altre attività. L’insieme dei tipi di reperti individuati 
tramite i confronti morfologici suggerisce di considerare l’attività tessile tra 
quelle potenzialmente praticate, ma non restituiscono delle ipotesi risolutive. Le 
tracce d'uso identificate su due conchiglie del sito di Cuccuru S'Arriu 
testimoniano una fase di trasformazione di fibre d'origine vegetale, avvenuta 
per raschiamento, presumibilmente connessa all'industria tessile. Tutte queste 
informazioni costituiscono un punto di partenza per la realizzazione di 
protocolli sperimentali e per il conseguente studio di vari strumenti in materie 
dure d'origine animale, atti a confutare le ipotesi formulate. 
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Tav. XXXIII – Appendice C. (foto ed elaborazione di L. Manca)  

1-4, Manufatti in materia dura animale potenzialmente riconducibili alla pratica della tessitura e alle 
attività ad essa connesse. Provenienza: 1, Padru Jossu-Sanluri (da Ugas 1998); 2, Filiestru-Mara (da Trump 
1983); 3, Duos Nuraghes-Borore (da Webster, Webster 1997); 4, Corte Auda-Senorbì (da Usai 2005); 5-6, 
Conchiglie con tracce d'uso provenienti dal sito di Cuccuru S'Arriu-Cabras (da Manca 2013). 

Appendix C. (photos and elaboration by L. Manca). 1, Elliptical bone plate from Padru Jossu-Sanluri (from Ugas 
1998); 2, Sub-rectangular bone artefact with perforations from Filiestru-Mara; 3, Fragment of a bone comb from 
Duos Nuraghes-Borore (from Webster, Webster 1997); 4. Circular bone washer from Corte Auda-Senorbì (from 
Usai 2005); 5-6, Shells from Cuccuru s'Arriu-Cabras with signs of usage (from Manca 2013). 
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